Convegno Diocesano 12 giugno 2007

Ambito 4 Settore Ovest

Segretario: Claudio Ridolfi

Erano iscritti al gruppo 109 persone, erano presenti circa 50.

Hanno parlato circa sedici persone, praticamente senza essere stati sollecitati sulla durata dei loro interventi.

Risulta costante la difficoltà a dare una risposta compiuta alle tracce suggerite, preferendo soffermarsi su singoli aspetti analitici degli argomenti da trattare.

Ne consegue una discreta difficoltà a tradurre in forma estesa e completa le risposte richieste.

1) Cosa intendiamo per itinerario formativo.

Un percorso (cammino di fede) durante il quale, partendo dalle domande dell’esistenza umana, si scopra la propria dimensione spirituale e non solo materiale. Un percorso che punti non soltanto sulle “cose” da conoscere quanto piuttosto a fare una autentica esperienza di incontro con Gesù Cristo, possibile a tutte le età.

Infatti nei percorsi attualmente proposti ha un grande rilievo l’annuncio della Parola di Dio, la spiegazione del catechista, mentre risulta scarsa l’esperienza pratica della fede (carità, perdono, …) e la verifica del cammino fatto.

2) Come progettiamo nel nostro lavoro pastorale un itinerario di educazione alla fede, alla sequela, alla testimonianza? …. O ci affidiamo al “buon senso” e all’esperienza personale o di gruppo, alla ripetitività?

La maggior parte degli interventi ha evidenziato la mancanza di un minimo di progetto pastorale circa l’evangelizzazione e la formazione cristiana, al punto che alcuni hanno sollecitato un intervento deciso e forte del Vicariato per “costringere” i parroci ed i loro collaboratori a seguire un piano sistematico e generale riferito a tutta la Diocesi.

Sembra essere questa la causa della difficoltà di riferire su un progetto articolato, completo e attuale, preferendo soffermarsi su singoli aspetti, frutto delle scelte particolari delle singole parrocchie.

3) Quali i contenuti essenziali per un itinerario di fede e di discepolato.

Tutti sono stati concordi nel ritenere primaria la Parola di Dio (“fare esperienza della Sacra Scrittura a tutte le età”), lasciando però indefinita la specificazione degli argomenti da utilizzare.

Altro importante rilievo è stato dato a quanto può emergere dalle celebrazioni dell’anno liturgico sia per quanto espresso dalla Parola di Dio, sia per i segni liturgici stessi.

Un’idea comune di fede e di discepolato è stata quella incentrata sull’incontro vitale con Cristo Salvatore.

Da ciò consegue, come contenuto essenziale, lo sviluppo di un’adeguata maturità con un sufficiente equilibrio interiore, per giungere ad una vita nella pienezza e nella felicità donata da Dio.

Una proposta ha indicato, sulla base degli esercizi spirituali di sant’Ignazio, un itinerario di fede incentrato su tre argomenti: “Padre”, “Figlio” e “Spirito Santo”.

Molto diffusa è l’esigenza che il contenuto dell’itinerario tenga assolutamente conto dei temi dell’amore, del rispetto, dell’apertura agli altri e, in particolare per i ragazzi, del suscitare la voglia di volersi bene.

4) Quali attenzioni pedagogiche e metodologiche tenere presenti nel costruire un itinerario formativo di questo tipo, ma soprattutto quale attenzione alla testimonianza personale e comunitaria di chi deve educare?

Prima di ogni altra cosa, attenzione all’uomo, alla sua natura e alle sue esigenze.

Centralità assoluta della famiglia come soggetto educativo e come oggetto dell’azione educativa della comunità cristiana.

Attenzione ai giovani fin dalla prima età (“non mollarli mai”, “coinvolgimento e non costrizione”), tenendo sempre conto che sono inseriti in una famiglia da educare e da sostenere.

Molto si è sottolineata la necessità della preghiera (istituzione di scuole di preghiera, “prendere coscienza di Cristo nel Tabernacolo”) e della Lectio Divina. “Ripescare il desiderio di Dio che c’è in fondo ad ogni persona”.

Fondamentale nella formazione è considerata l’esperienza di carità (assistenza agli anziani, doposcuola per bambini in difficoltà culturale e sociale, visita ai malati, assistenza ai disabili, servizio alla mensa dei poveri, ecc. ) come incarnazione dell’amore sollecito del Padre verso l’uomo.

Si è convenuto tranquillamente sulla normalità dell’uso degli strumenti tecnologici attuali, anche allo scopo di insegnarne il corretto utilizzo.

